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Tragedia negli USA 
Ventisette detenuti 
muoiono asfissiati 

BILOXI, Massacchussets — Orribile tragedia ieri nel carcere di 
Biloxi, della contea di Harrison, dove ventisette detenuti hanno 
perso la vita soffocati e asfissiati dal fumo sprigionatosi da un 
incendio che si era sviluppato in una cella. Sembra, da una 

firima ricognizione compiuta dai vigili del fuoco e dalle autorità 
nquirenti, che il principio dell'incendio non sia stato affatto di 

grandi e pericolose proporzioni, essendo limitato al materasso al 
quale un detenuto aveva appiccato il fuoco. 

Il responsabile dei pompieri della vicina cittadina di Gulfport 
ha dichiarato che l'incendio è scoppiato dopo la mezzanotte in 
un edificio ad un piano, mandando ondate di fumo in tutto il 
carcere, dove in quel momento si trovavano circa ottanta prigio­
nieri. La maggior parte dei morti sono stati cosi sopraffatti dal 
fumo, che non trovava alcuna via d'uscita dall'edificio ermetica» 
mente chiuso. Oltre alle ventisette vittime, 48 detenuti sono 
finiti all'ospedale per un principio di soffocamento. 

L'incendio, peraltro, è slato rapidamente circoscritto, e i vigili 
del fuoco hanno potuto aver ragione delle fiamme con relativa 
facilità. A complicare le cose, nella prima fase della tragedia, è 
intervenuto il fatto che il secondino in possesso delle chiavi delle 
celle ha perso conoscenza, asfissiato dal fumo,prima di poter 
liberare e mettere in salvo i prigionieri. Altro tempo prezioso è 
stato forzatamente perduto dai pompieri per individuare l'agen­
te e quindi mettere le mani sulle chiavi; nel frattempo per molti 
prigionieri, bloccati nelle loro celle, era ormai troppo tardi. La 
scena che si è presentata ai primi soccorritori è stata raccapric­
ciante: dappertutto cadaveri anneriti, alcuni carbonizzati, e de* 
cine di detenuti rantolanti sopraffatti dall'intenso fumo, senza 
uno sbocco d'aria. BILOXI — Primi soccorsi ai feriti sull'asfalto stradale accanto alle salme delle vittime 

Assassinio Terranova 
Da oggi il processo 

per a delitto mafioso 
REGGIO CALABRIA — Il pluriergastolano boss mafioso Lucia­
no Uggio compare oggi davanti alle assise di Reggio Calabria, 
accusato d'aver ordinato dal carcere il barbaro assassinio del 
magistrato Cesare. Terranova e della sua fedele scorta, il mare­
sciallo di PS, Lenin Mancuso. L'agguato, in via Rutelli, a Paler­
mo, la mattina del 25 settembre 1979. Terranova, da poco rien­
trato in magistratura, dopo Una lunga esperienza di parlamen­
tare — era stato eletto come indipendente nelle liste del PCI — 
durata sette anni, per quattro membro della commissione parla­
mentare antimafia, di cui fu firmatario della relazione di mino­
ranza, assieme a Pio La Torre, sta per recarsi al Tribunale. L'a­
spettano per un'udienza alla prima sezione della Corte d'Appel­
lo, che presiede. È il candidato con più chances alla carica di 
capo dell'ufficio istruzione, dove sono destinate a passare le in­
chieste più scottanti su «mafia e droga», frutto delle indagini 
iniziate dal vice questore Boris Giuliano, eliminato due mesi 
prima. Due sicari aprono il fuoco contemporaneamente. Il ma­
resciallo Mancuso ha appena il tempo di posare la mano sulla 
fondina. È uno dei primi drammatici fotogrammi della alluci­
nante sequenza dei grandi delitti mafiosi a Palermo. La vedova 
Terranova, Giovanna Giaconia, costituitasi assieme ai familiari 
del maresciallo Mancuso parte civile al processo, dichiara in 
istruttoria che «ci sono responsabilità ad alto livello, verosimil­
mente di natura politica», nell'uccisione del marito. Le indagini, 
coordinate dalla Procura di Reggio Calabria, si concentrano su 
Luciano Liggio. La parte civile si appresta ad una approfondita 
battaglia di giustizia e verità. Il processo durerà prevedibilmente 
un mese. 

Scivola per 250 metri 
speleologo romano 

Risalirà da solo 
FROSINONE — Duecentoclnquantametri sotto terra: da 
questa impressionante profondità sarà -estratto» il giovane 
speleologo romano Cristiano De Lisi, 28 anni, scivolato lun­
go il costone di una grotta nel pomeriggio di domenica. 1 
soccorritori, giunti in forze da ogni parte d'Italia, giurano 
infatti che entro oggi a mezzogiorno saranno in grado di 
restituire il giovane perfettamente sano alla sua famiglia. 
L'incidente è accaduto nei pressi di Campocatino, una loca­
lità sciistica molto nota del Frusinate, meno di cento chilo­
metri da Roma, assai ricca di grotte e mèta preferita degli 
speleologi del centro Italia. Cristiano De Lisi era sceso insie­
me a due compagni nella grotta quando, durante la risalita, 
un appiglio al quale era assicurato con una corda ha im­
provvisamente ceduto: il volo è stato di parecchi metri e 
nella caduta il giovane si è fratturato un braccio. L'allarme 
è scattato verso le otto di sera e già intorno alla mezzanotte 
sono arrivate, in quella località impervia e sperduta, le pri­
me squadre di soccorso. Le operazioni sono andate avanti 
per tutta la giornata di ieri e nel pomeriggio Io speleologo ha 
potuto parlare con la moglie con un citofono ed è stato 
visitato da due medici che sono riusciti a calarsi fin laggiù: 
il ragazzo sta bene, hanno detto, potrà risalire da solo, senza 
l'amìo della barella, particolare che avrebbe reso difficilissi­
me le cose e forse drammatiche le operazioni di soccorso. Per 
oggi a mezzogiorno, dunque, è prevista ('«emersione». Sul 
posto sono rimasti gruppi di speleologi di varie città d'Italia, 
che fanno tutti parte del squadra del Soccorso Alpino. 

I magistrati italiani rispondono seccamente al «Sunday Times» 

Rothschild, torna il giallo 
«Quelle inglesi 
non sono prove» 
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ZA Jeannette 
Uccise da banditi sardi, secondo il giorna­
le, Jeannette May e Gabriella Guerin 

ROMA — ~What really hap-
pened to Jeannette May?». 
Insomma, che cosa è veramen­
te successo a Jeannette May, 
ex De Rotschild, moglie poi di 
Stephen May, tranquillo e di­
stinto dirigente d'azienda? E 
alla sua amica Gabriella Gue­
rin? Elementare, rispondono 
due Sherlock Holmes del quo­
tidiano inglese Sunday Times, 
i giornalisti Gitta Sereny e 
Dalbert Mallenstein: sono sta­
te uccise. E, in ben ventuno 
pagine del supplemento illu­
strato domenicale, annunciate 
in prima pagina, spiegano an­
che come e perché. A eliminar­
le, sarebbe stata una banda di 
sardi al termine di un rapi­
mento finito male. 

•Death in Italy, morte in 
italia, così inizia allusivamen­
te, ma non troppo, l'enorme 
carteggio. Il giallo inglese del 
secolo, insomma, è riaperto in 

f;rande stile e, soprattutto, al-
'insegna della polemica radi­

cale con l'Italia. 
Come sono 6tate le indagini 

dopo la sparizione delle due 
donne ' da Sarnano, paesino 
dell'appennino maceratese? 
•Inefficienti e lacunose» di­
chiarano i due. E la polizia ita­
liana come si caratterizza? Per 
^superficialità ed incapacità» 
incalzano. Perché, infine, do­
po il ritrovamento, a quattor­
dici mesi dalla scomparsa, dei 
miseri resti delle due donne, la 
magistratura ha deciso di ar­
chiviare il caso come disgra­
zia? Perché «t carabinieri di­
pendono interamente dalla 
magistratura, notoriamente 
aperta alle pressioni politi' 
che». Infine, perché l'indagine 
è cominciata male? Perché 
»tutte le valutazioni fatte da 
parte italiana in mento al ca­
so sono dominate da luoghi 
comuni e costituiscono il ri­

sultato dell'atteggiamento la­
tino verso le donne, oltre che 
di uno speciale pregiudizio 
contro una bella e ricca stra­
niera». 

Insomma, siamo sistemati. 
Eppure, quant'è accaduto di 
recente sotto i ponti di Londra 
dovrebbe almeno consigliare 
prudenza. 

Così non sembra che sia. 
Converrà allora tentare di ri­
costruire la storia ricordando 
che sono stati proprio t giorna­
li inglesi a trasformare fin dal­
l'inizio una possibile disgrazia 
in un giallo internazionale con < 
tutti gli ingredienti più ecci­
tanti: droga, gioielli, avventu­
rieri, Oriente estremo e miste­
riose sparizioni 

11 mistero è cominciato il 29 
novembre 1980, in un pome­
riggio che prometteva bufera, 
quando Jeannette e Gabriella 
sono sparite da Samano e, al­
meno ufficialmente, si è con­
cluso pochi giorni dopo il 27 
gennaio dell'82, quando, in un 
boschetto a poche centinaia di 
metri dall'abitato di Podalla 
di Fiastra, un cacciatore ha 
trovato dei resti umani, poi si­
curamente identificati per 
quelli delle due donne scom­
parse. 

In mezzo ci sono quattordici 
mesi di mistero e non poche 
domande. Cosa erano andate a 
fare in montagna dopo il tra­
monto, visto che alle 17 le due 
sono state viste l'ultima volta 
in paese? Una passeggiata a 
quell'ora, su strade impervie, 
con la neve che cominciava a 
scendere? Perlomeno singola­
re. Che cosa hanno fatto nella 
casa disabitata di Fonte Trec­
ca, dove chare tracce della loro 
presenza sono state ritrovate? 
Perché l'automobile di Jean-
nette è stata trovata accurata­
mente chiusa, come accade in 
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— it was 
murder 

EXCLUSIVE 
STARTLING nrw evidente 
uncoicrrd dutinR an IH* 
ninnili Sunday Times in-
tc.stigation shows that 
Jeannette May, forme? 
nife of the British banker. 
K\H\n de Kothschild, and 
lii«r ìtalian interpretcr did 
not die in a 6iumstorm on 
an ìtalian mountain but 
«ore murdered. 
, The evidente, prrscnted 
in torta)'s ina g a z i n e 
( D e a t h J« Italy; .nhat, 
really happened to Jean-
notte May") shows how 
Jie ^llalian^carabinieri 

Questa la notizia appara* sul «Sunday Timo». A fianco, dall'alto. Jannette May e Gabriella Guerin 

un normale parcheggio? E 
perché, anziché aspettare soc­
corsi, sono uscite dalla casa? 
Come mai non si sono accorte 
che erano a poche centinaia di 
metri da un centro abitato 
quando sono crollate, presu­
mibilmente esauste, nel bo­
schetto? 

Ciascuna delle tante suppo­
sizioni è stata smontata dai 
fatti. Disgrazia? Ma i cadaveri 
non si trovavano nonostante 
imponenti battute una delle 
quali, il 27 agosto dell'81, ave­
va visto impegnati 500 uomi­
ni, cani, elicotteri, vigili del 
fuoco, giornalisti, fotografi e 
televisioni di mezza Europa, 
sotto lo sguardo impassibile di 
Stephen May, ostinato come 
un mastino nel difendere la te­
si della digrazia. Neanche al 
gentiluomo inglese, però, pia­
cevano i metodi italiani tant'è 
vero che a metà gennaio del-
1*81 aveva fatto la sua offerta 
personale: cento milioni a 

chiunque desse notizie, 250 
milioni a chi lo aiutasse a ri­
trovarle vive. Infine, quei po­
veri resti nel boschetto di Po-
dalia avevano chiuso la que­
stione. Niente tracce di morte 
violenta, soldi, oggetti, docu­
menti, c'era tutto. 

Disgrazia, dissero gli inqui­
renti. Le poverine, erano mor­
te ad un passo dalla salvezza e 
il luogo era casualmente rima­
sto fuori dalle ricognizioni. 
Delitto, delitto, tornano oggi a 
dire i due giornalisti inglesi. E 
per la verità qualcuno non del 
tutto convinto era rimasto an­
che da noi. Ma le «prove» del 
Sunday Times, peraltro re­
spinte sdegnosamente dagli 
inquirenti italiani, non sem­
brano valere un granché, aldi­
là del poverone. Cosa dicono? 
Nella baita c'erano sette piatti 
sporchi e non due, il disordine 
lascia pensare alla presenza di 
molte persone, gli orologi tro­

vati nel boschetto segnano la 
stessa ora, accanto ai cadaveri 
c'erano pezzi di corda. Quanto 
alla richiesta di riscatto, il 
Sunday Times ipotizza che sia 
stato fatto direttamente alla 
famiglia De Rothschild e mai 
reso noto da questa. 

Nente di clamoroso, nono­
stante lo spiegamento di foto­
grafie, piantine, testimoni 
nuovi che il giornale fa nelle 
21 pagine dedicate alla vicen­
da. Gli inquirenti dal canto lo­
ro negano il particolare degli 
orologi, spiegano il disordine 
della oaita con il fatto che le 
donne bruciarono di tutto per 
scaldarsi, i pezzi di fune come 
improvvisata cintura ai panta­
loni di Jeannette appesantiti 
dalla neve. Insomma, tanto 
rumore per nulla, per tener vi­
va una storia che fa vendere i 
giornali. Ma intanto tutti ne 
parlano, il giallo ricomincia. 

Maria Giovanna Maglie 

Son famoso e stimato, non ne ho uccisi tre 
È cominciato a Milano il processo a carico di Eugenio Enrico De Paolini Del Vecchio, che è accusato 
dell'omicidio del padre adottivo, di due cugini, di tre sequestri (tra cui anche il proprio) e altro ancora 

MILANO — Trentanove anni 
portati piuttosto male, figura 
imponente sottolineata da un 
abito blu completo di fazzolet-
tino bianco (ma mancante di 
cravatta), bella voce tenorile, 
un elòquio sciolto, a metà tra il 
conferenziere da salotto e il 

?jazzista, Eugenio Enrico De 
solini Del Vecchio è stato il 

prim attore incontrastato dell' 
udienza inaugurale del proces­
so che Io vede imputato di tre 
omicidi in famiglia, di tre se­
questri (tra cui il proprio) e di 
piccolezze di contorno, come 
detenzione di armi e occulta­
mento di cadaveri. Le vittime 
dei fatti di sangue furono il pa­
dre adottivo, avvocato Leone 
Del Vecchio, ucciso nel bagno 
del suo studio, nella centralissi­
ma via Cerva, il 4 novembre 
1974, e i cugini Carlo Federico 
Bianco di Sansecondo e (a mo­
glie Paola De Stefani, seque­
strati e uccisi nel dicembre 
1979. 

Ma per tutta la mattinata e 
tutto il pomeriggio di fatti di 
sangue si è parlato ben poco: 
giusto quanto bastava per rico­
struire il ritrovamento del ca­
davere del padre da parte del 
figlio, con un racconto che ten­
deva a ridurre il più possibile il 
pericoloso vuoto di un'ora nelle 
occupazioni della giornata del 
presunto omicida, e per far rie­
mergere la storia di una pistola 

sparita e ritrovata anni dopo, 
ma la cui fondina fu ritrovata 
subito, nella casa del delitto. 

Il centro del lungo monologo 
di questo singolare imputato 
sono stati gli affari: quelli suoi 
personali, in perenne dissesto; 
quelli tra lui e il padre adottivo, 
che si ridussero, a quanto pare, 
a esborsi del genitore per tap­
pare i buchi cronici del figlio; 
quelli più generali della fami­
glia, nei quali il nostro eroe cer­
cò di inserirsi a proprio vantag­
gio. 

Naturalmente, non è questa 
la descrizione che De Paolini dà 
di sé: «Io, consigliere del Poli­
tecnico di Milano; io, consiglie­
re di amministrazione del terzo 
gruppo editoriale italiano; io, 
consigliere di amministrazione 
di una società collegata alla 
Montedtson; io, presidente del 
collegio nazionale dei probiviri 
del mio partito* (PSDl, n.d.r.). 
E avrebbe potuto continuare, 
se la modestia non lo avesse so­
praffatto: «biologo di fama in­
temazionale», «funzionario del­
la NASA», inventore di una 
macchina •biodegradante» da­
gli effetti che alla prova si di­
mostrarono disastrosi, medico 
specialista di malattìe tropica­
li, e chissà cos'altro ancora. 
Senza parlare delle più varie 
consulenze prestate in campi 
disparati, dal commercio inter-

MLANO — Eugenio Oa Paofil Dal VeuJHo in 

nazionale dei diamanti alla ri­
storazione collettiva. 

Ma la sua specialità vera, a 
quanto pare, doveva consistere 
nel farsi anticipare decine di 
milioni di emolumenti per spe­
culazioni commerciali che rego­
larmente finivano in niente, 
con il risultato che gli toccava 
restituire gli anticipi, grazie a 
nuove consulenze per affari fu­
turi. Una pratica evidentemen­
te rovinosa, visto che, secondo 
le indagini condotte sulla sua 
avventurosa contabilità, i suoi 

debiti toccarono una cifra vici­
na al mezzo miliardo. 

Il movente era ideale per 0 
primo omicidio, quello del pa­
dre, che l'avrebbe portato in 
possesso di una cospicua fortu­
na, e anche per il secondo, du­
plice, che ebbe vittime il cugino 
con la moglie, dei quali si era 
trovato depositario di un capi­
tale di 200 milioni 

Non che nelle parole di De 
PaoKm d sia qualche traccia di 
«miti cìnici prenotiti. Al con­
trario: la famiglia, a sentir lui, 
anzi la «grande famiglia», è una 
specie di concetto sacro, che le­

ga in un abbraccio affettuoso 
anche i lontani paranti, figuria­
moci ptmre e figfio. E il rispetto 
si allarga anche al «patrimonio 
di famiglia», altra entità sacro­
santa, dai contorni non ben de­
finiti. Come dimostrano gli as­
segni versati dal padre intestati 
al figlio perché li trasferisca su 
un conto svizzero del padre 
stesso; le cambiati sottoscritte 
dal figlio per i debiti contratti 
con il padre, ma intestate alla 
madre (e anch'esse facenti capo 
a conti cifrati svizzeri), i milioni 
di dollari del cugino versati (e-
stero su estero, tanto per cam­
biare). a favore di lui. De Paoli­
ni. E anche i cinque miliardi 
che—secondo quanto ha affer­
mato ieri a sorpresa — tirò fuo­
ri da fondi non suoi ma gestiti 
da lui e che avrebbero dovuto 
essere il riscatto per il seque­
stro suo e dei due cugini: hii, a 
quanto ha sempre detto, era 
stato rilasciato proprio perché 
mettesse insieme i quattrini 
per la loro liberazione. I cugini 
furono trovati dopo quindici 
mesi: l'uomo ucciso, da una pi­
stolettata alla nuca, la moglie 
con la testa fracassata. Erano 
sepolti in un terreno di propri*-
tà di Eugenio De Paolini 

Ma di questo, per ora, non si 
è ancora parlata Si continua 
stamattina. 

Pioli Boccardo 

Sentenza del Tribunale di Lucca 

Non è reato 
chiamare 
«piduista» 

uno della P2 
Due assoluzioni e solo una multa per un 
manifesto Pei contro il De Emo Danesi 

Dal nostro inviato 
LUCCA — Chiamare «pi­
duista» un notabile della 
DC iscritto alla P2 non è 
reato. Lo ha stabilito ieri, 
per la prima volta in Italia, 
il Tribunale di Lucca. Il 
compagno Enrico Cecchet-
tl, segretario della, federa­
zione di Lucca, querelato 
da Emo Danesi, già deputa­
to de di Livorno, è stato in­
fatti assolto tìa due delle tre 
accuse1, di -diffamazione a» 
vanzateAtfa'Danesi,e "(con­
dannato a centomila lire di 
multa e alle spese proces­
suali) soltanto per il punto 
del manifesto affisso dalla 
federazione comunista in 
cui si sosteneva che l'ex 
parlamentare de figurava 
nell'inchiesta per l'assassi­
nio di Pecorelli. 

È lecito — dunque — 
scrivere apertamente che 
Danesi figura nelle liste 
della P2 e che è coinvolto in 

Sualche modo nello scan­
alo Eni-Petromin. 
Anche sul primo punto 

era apparsa evidènte l'as­
senza di diffamazione, co­
me ha rilevato l'avvocato 
Guido Neppi Modona, che 
assieme all'avvocato Renzo 
Verdianelli ha difeso Enri­
co Cecchetti, sottolineando 
il ruolo che l'ex parlamen­
tare de, per sua stessa am­
missione, aveva avuto qua­
le organizzatore dell'incon­
tro in cui Gelli mostrò ri­
cattatoriamente a Mazzan-
ti la copia del contratto 
ENI-Petromin con le tan-

6enti che erano state paga-
». Hanno dunque avuto so­

lo parzialmente successo le 
argomentazioni sostenute 
da Neppi Modona e da Ver­
dianelli, che hanno conte­
stato che non si può attri­
buire al termine •figurare» 
il solo significato di essere 
sospettato o indiziato e non 
invece anche quello di esse­
re in qualche modopresen-
te in un'inchiesta. Ed è in­
dubbio che Danesi fosse 
presente. 

Il processo è durato un 
anno (è iniziato nell'ottobre 
1961) e la conclusione non 
ha destato eccessiva sor­
presa vista una certa timi­
dezza dei giudici di Lucca 
che — come ha detto il PM 
— «si sono affacciati sul ba­
ratro raccapricciante di 
certa vita polìtica». 

Affacciati e subito ritrat­
t i — s i deve dire — non i-
norriditi, ma in nome di 
una logica che ha voluta­
mente isolato il «caso Dane­
si» dal contesto politico in 
cui si è svolto. L'ex parla­
mentare de è giunto a Luc­
ca stamani con l'aereo pri­
vato, un bireattore Mystere 
20, appena in tempo per es­
sere nuovamente interro­
gato su quei rapporti con 1* 
agenzia ÒP del defunto Pe­
corelli dopo che, con dubbia 
procedura, 11 tribunale gli 
aveva consentito di ascol­
tare la deposizione che il 
gornalista dell'Europeo 

italano aveva rilasciato 
sullo stesso argomento. 

Ovviamente discordanti 
le due deposizioni: Catala­
no che afferma con sicurez­
za di «avere conoscenza 
CtornallsUca che l'onorevo­
le Emo Danesi aveva inca­
ricato una persona di fidu­
cia (l'avvocato Imperia) di 
recapitare del denaro (bu­
ste con 30 milioni) al gior­
nalista Pecorelli per far 
cessare la campagna scan­

dalistica contro Bisaglia» e 
cita anche la fonte di queste 
informazioni in quel colon­
nello Nicola Falde, «pidui­
sta», ex componente del 
servizi segreti e collabora­
tore dì OP, di cpi è stato an­
che direttore. E Danesi che 
sostiene' invece dì non co­
noscere i due personaggi e 
di non essere mai stato in­
terrogato sulla vicenda Pe­
corelli, una memoria dav­
vero labile che rende il teste 
poco credibile di fronte al 
documento presentato dal* 
l'avvocato Neppi' Modona 
che dimostra incontestabil­
mente che l'ex parlamenta­
re de sia stato ascoltato in 
ben tre occasioni dai magi­
strati romani: dal giudice 
Savio per la questione ENI-
Petromin, dal consigliere 
Sica (come lui stesso final­
mente ammette) e dal giu­
dice Cudillo come invece ha 
stranamente dimenticato. 
• Neppi Modona disegna 
un quadro nel quale la vi­
cenda viene a collocarsi co­
me elemento della dialetti­
ca politica, tanto è vero che 
il manifesto concludeva 
con precise domande alla 
DC le cui responsabilità ve­
nivano chiaramente evi­
denziate. Ed è la DC, la sua 
(>ratica di governo, che dal-
o spaccato offerto dal pro­

cesso, resta sotto accusa. 
Una DC che oggi a Lucca 
attraversa una grave crisi e 
che solo casualmente ha 

gravato a far quadrato at-
imo a Emo Danesi, a un 

certo modo di gestire il po­
tere. Proprio quello che il 
manifesto del Pei metteva 
duramente sotto accusa. 

Renzo Cassjgofi 

Prima neve 
su Torino 

Val d'Aosta 
già in pieno 

inverno 
TORINO —La prima neve «to. 
rinese» della stagione è caduta 
la «corta notte: pochi centime­
tri, die hanno appena uabian-
cato le strade della città e eano 
•comparsi in mattinata sotto la 
pioggia battente, senza creare 
inconvenienti al traffico e len­
za costringere all'in lei velilo i 
mesa «penalizzati Suite colli­
na 3 manto nevoso ba resistito 
più a lungo, /ma in serata era 
quasi del tutto scomparso. 

Questa precoce spruzzatina, 
conseguenza del brusco abbas­
samento della temperatura, ha 
colto di sorpresa i torinesi re­
duci da un ottobre eccezional­
mente caldo e abituati ad a-
spettare la neve verso la fine di 
novembre. Ma per gli addetti ai 
lavori tutto è normale. «Da 
tempo — spiegano i mcteoroto-

del fronte del freddo arrivato in 
questi giorni sul Nord Italia: 
CSM, infatti, si è formato sulTA-
tlanticoed è giunto fino a noi 
alti a versando la Francia». 

E già invento vero, invece, «• 
montagna. In Val d'Aosta sopra 
i 700 metri è tutto bianco, e la 
neve continua a cadere abbon-
dante. A Cervinia l'altra nutti-
na il termometro segna* 
ft, a Courmayeur poco di più. 

L'Associazione magistrati 

«Il giudice non 
sia coinvolto 
inpri 
governabilità» 

Significativo documento dopo la compo­
sizione della giunta unitaria dell'ANM 

ROMA — Dopo tre anni, una 
giunta unitaria toma a guidare 
l'Associazione nazionale magi­
strati, l'organismo che rappre­
senta la stragrande maggioran­
za dei giudici italiani. E questo 
il significativo esito della lun­
ghissima riunione di domenica 
scorsa del direttivo dell'Asso­
ciazione che ha cosi concretiz­
zato un impegno all'unità, già 
definito nello scorso giugno al 
congresso di Mondovi. 

Nella giunta esecutiva dell' 
ANM, finora retta dalle corren­
ti progressiste òT «Unità per la 
Costituzione» e «Magistratura 
democratica» entrano quindi 
anche rappresentanti di «Magi­
stratura'indipendente», la cor­
rente conservatrice dei giudici 
italiani. In questa nuova fase 
presidente dell'ANM sarà Giu­
seppe La Monaca, della Corte 
d'Appello di Venezia, rappre­
sentante di «Magistratura indi­
pendente»; segretario generale 
è stato eletto Adolfo Berta D* 
Argentine, di Unità per la Co» 
stìtuzione, vicesegretario gene­
rale sarà Elena Padotti (di Ma­
gistratura democratica e fino a 
domenica segretaria generale 
dell'associazione). 

La necessità di una gestione 
unitaria era stata sottolineata a 
Mondovi proprio per risponde­
re ai gravissimi problemi che 
assillano l'ordine giudiziario 
(l'attacco del terrorismo e della 
criminalità mafiosa ed econo­
mica, l'attacco all'indipenden­
za del Pm); è significativo che 
l'impegno sia stato coronato in 
una fase delicatissima per la vi­
ta della magistratura, percorsa 
anche da varie polemiche dopo 
i recenti attacchi al Consiglio 
superiore dei giudici). Non è un 

Il tempo 

caso che, al termine della riu­
nione di domenica, sia sato re­
datto un documento unitario 
che «prende atto delle conver­
genze di tutte le componenti 
associative in ordine al ruolo 
della magistratura italiana nel­
l'attuale momento storico». 

Il documento, rilevata la ne­
cessità di un'adone incisiva 
dello Stato e della magistratura 
di fronte alla recrudescenza dei 
fenomeni del terrorismo e della 
criminalità organizzata anche 
economica «che va ad annidarsi 
anche in ambienti di potére po­
litico-amministrativo», riaffer­
ma la imprescindibile autono­
mia e indipendenza del giudice 
da ogni altro potere come ga­
ranzia di un corretto esercizio 
della funzione giudiziaria. *S* 
impone — afferma signifi­
cativamente il documento — 
che il giudice non sia coinvolto 
in problemi di governabilità del 
Paese secondo scelte politiche 
contingenti». D riferimento è ai 
tentativi passati e recenti di 
partiti di governo di limitare 1' 
indipendenza del PM. 

La nuova giunta è impegnata 
a realizzare i seguenti obiettivi: 

1) Organizzazione di un con­
vegno unitario sulle iniziative 
giudiziarie contro la criminali­
tà mafiosa, da attuarsi nel pros­
simo dicembre a palermo. 

2) Organizzazione di una 
prossima assemblea dell'ANM 
sui temi della riforma dell'ordi­
namento giudiziario. Riforma 
che prevede tra l'altro — affer­
ma U documento — una rigoro­
sa selezione per l'ammissione 
all'ordine, la temporaneità de­
gli incarichi direttivi, criteri o-
bwttivi e predeterminati di as­
segnazione degli affari giudi­
ziari. 
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